Riflessione sul significato e la storia della Jihad 

Ritenendo di fare cosa utile pubblichiamo in allegato una sintesi di scritti ed articoli sul significato del termine Djihad, di studiosi ed esperti dell'Islam. In particolare facciamo riferimento a  Makram Abel, professore all'università di Liegi e consulente dell'UNESCO, e a Bruno Aubert collaboratore della rivista Esprit.

· Il termine Djihad ( o jihad) è ormai diventato di uso comune per indicare il rapporto tra violenza e Corano: Tv, giornali,dichiarazioni di politici, chiacchiere varie. Un giornale è giunto a titolare la prima pagina “arabi bastardi”. L'inflazione dell'uso della parola  non aiuta certo a chiarire, anzi. Contribuisce a creare stereotipi piuttosto che proporre definizioni chiare. E anche stata usata in discorsi politici. Certo, alcuni con qualche conoscenza meno superficiale dell'Islam, sono fuori del coro. Rifiutando l'equazione Djihad- violenza, avanzano l'idea che il vero Djihad sia d'ordine spirituale, una virtù dello spirito piuttosto che un termine militare. Altri, invece, mettono in risalto che Djiadh è la guerra santa, la violenza militare esercitata da un Islam a caccia di neofiti che non tiene conto di valori etici universali. Altri ancora lo paragonano alla guerra giusta di San Agostino

· Al cuore di queste divergenze sta il problema del significato. Che vuol dire Djihad? L'uso che ne fanno i gruppi fondamentalisti e violenti, ignoranti dei testi, delle discussioni teologiche spesso infiammate sul rapporto religione-violenza?

· Partiamo da un dato, spesso ignorato. Il termine Djihad fa parte di un arsenale di parole diventate feticci, (califfato, sharia, hijab...), strumenti per la realizzazione di un progetto politico-religioso. Una ideologia in cui si ritiene vi siano le soluzioni per tutti i problemi; etici,sociali, sofferenze. Una ideologia comparsa nel secolo XX , l'islam politico, “L'Islam è la nostra costituzione.”

· Le parole sono importanti, danno il segno di cambiamenti storici. Nei tempi prima di Maometto due termini  harb o ghazu, non  equivoci venivano usati per indicare la guerra. Nel Corano questi termini sono quasi scomparsi mentre si fa gran uso di parole che derivano dalla radice linguistica jhd da cui Djihad, che significa sforzo e lotta. Vi sono anche interpreti del corano nel medioevo che sostengono che esso indichi pena, fatica intensa. Siamo quindi di fronte a diverse definizioni. Non c'è un significato unico perchè si riferisce a diversi ambiti: morale,politico (il bene della comunità), etico (la lotta contro i vizi, l'avarizia, la vigliccheria, e altro).
· Il senso che viene attribuito nell'era d'oro dell'Islam sono la lotta spirituale e la lotta armata per fini politici. Ma la Djihad si ritrova anche nelle scienze, la medicina in particolare. Il grande medico e filosofo Avicenna scrive di Djihad per descrivere i sintomi di una malattia estenuante. Un filosofo al Tawhidi sostiene che l'uomo è una Dijhad continua tra corpo e anima.

· Il termine Djihad è spesso usato nei manuali di guerra ad indicare uno sforzo continuo, un uso continuo ed intenso dell'energia. Da questo punto di vista il contrario di Djihad è la pigrizia, l'ozio, la pusillaminità, l'indolenza. Vi è anche l'amore per la vita, anche se può condurre al sacrificio di se. E' significativo che la parola Djihad sia usata come prenome per figlie e figli. Averroè, il grande filosofo arabo dell'Andalusia,  sosteneva che non si intendeva una guerra particolare perchè gli uomini ,indipendentemente dalla loro cultura e religione fanno la guerra.

· Le diversità appaiono in maniera eloquente nei trattati di strategia . Per esempio negli “specchi dei principi”, ( apparentabili al nostro Machiavelli) si trovano incoraggiamenti per una soluzione pacifica nei conflitti tra stati, improntata all'uso della diplomazia, la negoziazione, dell'astuzia. Un esempio storico è l'accordo di Saladino nella riconquista di Gerusalemme.

· Solo una visione che ritiene che la religione sia la sola produttrice di norme in Islam porta alla conclusione del carattere immutabile della guerra, sempre motivata dalla fede, la via di Allah e norme sacre. Questa impostazione riduttiva è stata considerata definitoria nel modo di guardare l'Islam perchè basata solo sulle tradizioni ortodosse, le altre sono state ignorate. E' così successo che dando la priorità al religioso rispetto al politico si è creato un legame tra orizzonte morale, teologico, giuridico della guerra e il termine Djihad in realazione alla sua forte connotazione religiosa e dal fatto che è presente nel Corano. Questa è la posizione dei salafisti, tutto è già stato detto e vale per sempre. Le regole di guerra sono quelle del profeta nel combattere i suoi nemici, è il modello unico.

· La storia dei fatti dice come questo sia una illusione che estremizza i testi coranici. Quanto scritto nel VI secolo dovrebbe valere anche per l'oggi. Ma nei testi non tutto è  così fisso, immutabile. L'uso della Djihad nella sua eccezione guerriera non è univoco ma elastico e legato ai tempi, alle epoche, anche ai luoghi. In altre parole il suo uso è politico, sono politici i temi: la sovranità, lo stato, il potere.. La Djihad è stata invocata per combattere un altro emirato, per combattere ribelli allo stato, per combattere lo stato da ribelli, terrorismo.

· Sul piano storico l'interpretazione della djihad è mutata nei tempi. Gli studiosi individuano tre periodi. La Djihad come guerra (VI-VII secolo ), come combattimento morale (IX-XI secoli), militarizzazione con le crociate. Le fasi spirituali sarebbero state ispirate dai Sufi, definiti “ i mistici dell'Islam”. La definizione è restrittiva. In realtà il sufismo non ha le sue radici nell'Islam. Non è la mistica che ha creato l'idea di combattimento spirituale ma l'integrazione dell'Islam con filosofie incontrate nel corso della sua espansione: pitagorici, stoici,neo platonici, aristotelici. Da questi incontri è nata una letteratura sulla gestione di Se stessi, lotta contro le passioni: “chi non è capace di governare se stesso non può governare lo stato”. Questa concezione della Djihad è convissuta con quella militare.  Da questa situazione è nata la tradizione attribuita a Maometto delle due Djihad: quella maggiore e quella minore. Maometto avrebbe detto ritornando da una battaglia, “abbiamo finito con la piccola Djihad, ritorniamo alla grande.” un compagno gli chiede “che cosa è la grande?”, Maometto risponde “quella contro se stessi”.

· Lo djadismo di oggi non ha quindi nulla da vedere con l'Islam? L'islamismo di oggi si presenta il più sovente come una ripetizione. I veri mussulmani hanno sempre agito così, come dice il Corano. E' però necessario adattarlo al presente. Per gli islamisti politici odierni l'Islam è un blocco unico, un sistema che fa concorrenza alle grandi ideologie Vi è un incrocio tra ideologia e utopia. Gli islamisti vogliono realizzare il regno di Dio sulla terra attraverso i concetti di sovranità divina e servitù verso Dio. E' una concezione rivoluzionaria della religione. Può essere che sia stata in passato, all'età classica dell'Islam, ma la guerra non era considerata una attività arbitraria condotta da individui isolati o fazioni, ma uno strumento in mano allo stato per realizzare obiettivi politici. All'opposto la Djihad applicata oggi da diversi gruppi armati vuole la distruzione degli stati come obiettivo finale e non propone alcuna visione politica aldilà del caos.

· L'ISIS non è dunque mussulmana? “non è l'Islam” dicono in buona fede gli onesti mussulmani, indignati per l'orrore. “non veliamoci gli occhi. Si tratta di Islam vero”affermano ogni genere di islamofobici, prendendo alla lettera i terroristi. 

· Certo l'indignazione è giustificata e comprensibile: c'è nella politica del terrore, con il suo corteo di crudeltà ,l'evidente contrasto con ogni etica e spiritualità di cui è ricca la tradizione mussulmana. Ma questo terrore non è senza rapporto con l'Islam; è perpretato in suo nome; i termini djihad, sharia,califfato sono riesumati con l'obiettivo di semplificazione ideologica, (come abbiamo visto per quanto riguarda la Djihad) e di controllo sulla libertà tipici  dei totalitarismi moderni. Ma se le parole sono le stesse, il loro uso fa insulto non solo alla devozione tradizionale, alle tradizioni filosofiche e teologiche dell'Islam, ma anche e soprattutto alla dignità e alla umanità dei mussulmani. Questa caricatura sinistra della religione è antica quanto la religione stessa. Georges Bernanos, scrittore cristiano ne dà una prova nel suo romanzo sulla guerra di Spagna “I grandi cimiteri sotto la luna”, e laggiù si trattava di cattolici franchisti Una pura pulsione di potere, di risentimento e nichilismo, portate con una tecnica di predicazione totalitaria dai toni falsamente religiosi e ignoranti che non potendo integrare non può che distruggere.

 A cura di Toni Ferigo, testo utilizzato nel corso 2016-17 dell’Università per la terza età  
Per maggiori dettagli e più informazione vedi il link sottostante

https://it.wikipedia.org/wiki/Jih%C4%81d
